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	Viviamo il mistero dell’Ascensione del Signore

Solennità dell’Ascensione del Signore

S. Messa, Omelia
Milano-Duomo, 1 giugno 2003




Carissimi,

celebrando oggi in modo solenne la festa dell’Ascensione al cielo del Signore risorto, la Chiesa ci invita a rinnovare e ad intensificare la nostra fede in Cristo, il quale – come professiamo nel Credo – «è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine».

Proprio in queste parole c’è un particolare che merita d’essere notato. Per descrivere il mistero dell’Ascensione, il Credo o Simbolo Niceno-Costantinopolitano si serve di verbi con tre tempi diversi: prima il passato (è salito al cielo), poi il presente (siede alla destra del Padre) e infine il futuro (e di nuovo verrà nella gloria). Non è affatto inutile questo particolare, perché ci permette di comprendere meglio il significato di questa festa per esprimerlo poi con coerenza e generosità nella nostra vita di discepoli e di testimoni del Signore Gesù.

È salito al cielo

C’è innanzitutto il passato: «è salito al cielo». È quanto hanno sperimentato gli apostoli quaranta giorni dopo la risurrezione. La prima lettura ci descrive il loro stupore quando si videro privati della presenza fisica del Signore: «fu elevato in alto sotto i loro occhi – scrive Luca – e una nube lo sottrasse al loro sguardo» (Atti 1, 9).

Certo, non dobbiamo pensare all’Ascensione come a una specie di trasferimento del Signore risorto da un posto fisico a un altro, dal basso in alto, da questa terra agli spazi celesti. Passare dalla terra al cielo è, ovviamente, un’immagine, un modo simbolico di esprimersi per indicare che il Signore risorto è ritornato al Padre dal quale era stato mandato per compiere la redenzione del mondo. Ricordiamo le parole che Gesù stesso dice di sé: «Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre» (Giovanni 16, 28). 

Mentre subito dopo la risurrezione il Signore era apparso, e più volte, ai suoi discepoli e da loro si era lasciato vedere e toccare, dal giorno dell’Ascensione nessuno dei nostri sensi umani lo può percepire: è sottratto al nostro sguardo. Lo lasciano chiaramente intendere anche le parole che i due angeli rivolgono agli apostoli, mentre se ne stanno là con gli occhi fissi verso il cielo, quasi per scrutare se ancora riescono a vedere il Signore Gesù: «Uomini di Galilea – dicono gli angeli – perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (Atti 1, 11).

Dunque il Signore risorto non si manifesterà più su questa terra se non quando tornerà glorioso per il giudizio finale. È la verità di fede espressa dal Credo con il terzo verbo, quello appunto al futuro: «E di nuovo verrà nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine».

Ma tra il passato e il futuro c’è il presente: il presente di Gesù risorto e il presente del cristiano, il nostro presente. Perché in realtà la festa di oggi è importante proprio per questo: non tanto perché ricorda un fatto del passato (il fatto cioè del Signore risorto che cessa di farsi vedere dai suoi discepoli), e neppure perché anticipa un fatto futuro (ossia il ritorno glorioso di Cristo per il giudizio finale), quanto perché parla di Cristo che è presente oggi nella sua Chiesa e parla della grazia e della responsabilità del nostro essere cristiani, ossia discepoli e testimoni di Cristo, nell’oggi della nostra storia.

Ma la sua presenza continua: per riempire di sé tutte le cose

Innanzitutto il presente di Gesù Cristo. Il Credo lo esprime con queste parole: «siede alla destra del Padre». Anche il vangelo di Marco, che abbiamo ascoltato, usa le stesse parole: «Il Signore Gesù … fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio» (Marco 16, 19). Ma è importante che questa frase sia espressa dal Credo proprio con il verbo al presente: adesso, ora, oggi, in ogni “oggi”, in ogni “presente” – e quindi sempre! – il Signore Gesù siede alla destra del Padre. Noi dunque, come suoi discepoli, crediamo e professiamo che il Signore nostro è vivo, ed è vivo in questo preciso momento, perché egli partecipa della stessa gloria e sovranità di Dio: questo significa, appunto, l’immagine espressa dalle parole «siede alla destra Padre». Noi crediamo e professiamo che Cristo è il punto di riferimento e la forza di coesione di tutta la storia del mondo e di tutti gli uomini, di ogni tempo e di ogni luogo. È la stessa verità che ci viene richiamata dalla seconda lettura di oggi, quando l’apostolo Paolo proclama che Cristo «ascese al di sopra di tutti i cieli (e ormai sappiamo che cosa questo significhi) per riempire di sé tutte le cose» (Efesini 4, 10): l’universo intero dunque sta sotto la sovranità di Cristo, assiso sullo stesso trono del Padre; l’universo intero è penetrato, pervaso e sostenuto dalla sua presenza di Signore e di Salvatore.

In realtà, se è vero che la festa dell’Ascensione ci parla, in un certo senso, dell’assenza di Gesù risorto da noi e dalla nostra storia perché non è più fisicamente percepibile dai nostri sensi, è ancora più vero che questa stessa festa ci parla, in un altro senso, anche e soprattutto di un nuovo modo di presenza del Signore Gesù nella nostra vita, nella vita della Chiesa e del mondo. Ancora una volta lo lascia intendere in modo chiaro il brano evangelico che abbiamo ascoltato poco fa: dopo aver detto che il Signore era stato assunto in cielo, l’evangelista – quasi contraddicendosi – scrive che gli apostoli «partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro» (Marco 16, 20). Notiamo: se ne era partito per tornare al Padre, ma nonostante questo, anzi proprio per questo, proprio perché siede alla destra del Padre e riempie di sé tutte le cose, il Signore Gesù continua ancora a operare, ad agire, insomma a essere presente in maniera attiva ed efficace nella nostra storia, nella storia di ogni tempo.

Ci è chiesto allora di non stare, come già gli apostoli, con gli occhi al cielo per cercare di vedere il Signore tra le nubi, ma di abbassare il nostro sguardo su questa terra per trovare i segni della sua presenza salvifica in mezzo a noi, nella Chiesa e nel mondo. Sì, troviamo Cristo presente e operante innanzitutto nell’Eucaristia: la sua Pasqua, il suo sacrificio redentore è offerto agli uomini di ogni tempo e di ogni luogo, è offerto anche a me, oggi e qui come pane di vita e bevanda di salvezza. Lo troviamo presente e operante nella sua Parola, nel suo Vangelo, come luce e forza dei passi del nostro cammino, come ci testimonia sant’Ambrogio in un testo notissimo: «parliamo a Dio quando preghiamo – scrive – e lo ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini» (De officiis ministrorum I, 20, 88). Lo troviamo presente e operante – come Cristo stesso proclama – nell’affamato, nell’assetato, nel malato, nel carcerato e in tutti coloro che, poveri e variamente bisognosi, chiedono a ciascuno di noi il dono dell’amore che si pone a servire (cfr. Matteo 25, 31-45). 

Mi sarete testimoni

E qui si innesta il discorso sul nostro presente, perché – dicevamo – la festa dell’Ascensione parla anche di noi e della grazia e responsabilità del nostro essere discepoli e testimoni di Cristo. È lo stesso Signore Gesù che, prima di salire al cielo (cioè prima di ritornare al Padre) ha consegnato ai suoi apostoli una precisa missione, una missione che risuona come dono e impegno anche per ciascuno di noi oggi, nel nostro presente: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). Il cristiano dunque non può starsene lì con gli occhi al cielo a contemplare le nubi: dentro di sé sente insopprimibili l’ansia, la passione, il fuoco di essere testimone di Cristo risorto e vivo. 

Carissimi, ecco a che cosa ci chiama oggi la solennità dell’Ascensione: a testimoniare sempre, con grande umiltà e insieme con convinzione, fierezza e coraggio, la nostra fede nel Signore risorto, dicendo al nostro mondo – più che con le parole, con la sincerità del cuore e con la coerenza generosa della vita – che Cristo è vivo ed è l’unica via di salvezza per ogni uomo, che solo nel sacrificio di Cristo presente nell’Eucaristia c’è la vera liberazione dalla schiavitù del male e del peccato, che solo nella Parola di Cristo è presente la verità che libera dall’ignoranza e dall’errore, che solo nella carità, che sa vedere lo splendore del volto del Signore nei volti sfigurati degli uomini oppressi nei loro diritti, stanno la vittoria sull’egoismo e la possibilità concreta di creare rapporti nuovi tra gli uomini. Insomma, siamo chiamati a testimoniare la perenne e sempre nuova “attualità” di Cristo per l’uomo di ogni tempo.

La nostra testimonianza non deve arrestarsi di fronte ad alcuna difficoltà; non deve avere paura di niente e di nessuno: non dell’indifferenza o dell’ostilità che vengono dal mondo e dalla sua cultura dominante, non della nostra personale pochezza o miseria. La forza e, insieme, la gioia ci sono assicurate dallo Spirito Santo. È questa la promessa di Gesù: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi» (Atti 1, 8). Ed è questa l’esperienza fatta dai discepoli: «Il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (Marco 16, 20).

Concludiamo ora rivolgendo il nostro pensiero e la nostra invocazione a Maria santissima: anche lei, la Vergine Madre, è presente presso il trono di Dio accanto a suo Figlio che siede glorioso alla destra del Padre; inoltre, anche lei è presente in mezzo a noi con la sua intercessione materna. Per questo le chiediamo di ottenerci la grazia di vivere ogni giorno il mistero dell’Ascensione che oggi celebriamo e quindi di accogliere la presenza di Gesù risorto nella nostra vita, di lasciarci riempire di lui – come afferma san Paolo – perché solo in lui la nostra esistenza trova la propria pienezza e la propria realizzazione, di testimoniare davanti agli uomini l’attualità di Cristo Signore come unico e vero Salvatore del mondo.

Ed ormai nella vicinanza della solennità della Pentecoste, chiediamo a Maria che implori per noi il dono dell’effusione dello Spirito Santo, fonte d’ogni perfezione evangelica e forza inesauribile nel compimento della nostra missione di testimoni di Cristo.

Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 4



[image: image1.png][image: image2.jpg]